Centro studi Giuseppe Federici - Per una nuova insorgenza

Comunicato n. 36/06 del 23 marzo 2006, San Vittoriano

Rassegna stampa

Benedetto XVI all’American Jewish Committee: ebrei, cristiani e musulmani adorano lo stesso Dio (quale?)

Città del Vaticano - Pubblichiamo il discorso rivolto questo giovedì da Benedetto XVI ad una delegazione dell’American Jewish Committee. 

Egregi membri dell’American Jewish Committee, Sono lieto di darvi il benvenuto in Vaticano, e confido che questo incontro incoraggerà ulteriormente i vostri sforzi per promuovere l’amicizia tra il popolo ebraico e la Chiesa cattolica. 

La recente celebrazione del 40° anniversario della Dichiarazione del Concilio Vaticano II Nostra Aetate ha accresciuto il nostro desiderio condiviso di conoscerci meglio e di sviluppare un dialogo caratterizzato dal rispetto e dall’amore reciproci. Gli Ebrei e i Cristiani hanno un ricco patrimonio comune. In molti modi ciò dà al nostro rapporto un carattere unico tra le religioni del mondo. La Chiesa non può mai dimenticare quel popolo eletto con cui Dio ha stabilito un patto sacro (cfr. Nostra Aetate, 4). 

L’Ebraismo, il Cristianesimo e l’Islam credono nell’unico Dio, Creatore del cielo e della terra. Tutte e tre le religioni monoteistiche, quindi, sono chiamate a cooperare l’una con l’altra per il bene comune dell’umanità, servendo la causa della giustizia e della pace nel mondo. Ciò è particolarmente importante al giorno d’oggi, quando bisogna prestare una particolare attenzione ad insegnare il rispetto per Dio, per le religioni e i loro simboli, per i luoghi santi e i luoghi di culto. I leader religiosi hanno la responsabilità di lavorare per la riconciliazione attraverso il dialogo genuino e gli atti di solidarietà umana. 

Cari amici, prego affinché la vostra visita oggi possa confermarvi nei vostri sforzi di costruire ponti di comprensione superando tutte le barriere. Su tutti voi invoco i doni divini della forza e del conforto. 

(Zenit del 16 marzo 2006)

Sinistra per Israele 

Nel novembre scorso si è costituita in Italia una nuova associazione sionista: Sinistra per Israele (…). Nel manifesto fondativo, tra l’altro, si può leggere: 

6. Sinistra per Israele combatte fenomeni di antisionismo, presenti anche a sinistra, che possono nascondere con troppa facilità una nuova e più sottile forma di antisemitismo. 

7. Sinistra per Israele considera storicamente sbagliata e moralmente non accettabile ogni equiparazione del sionismo al razzismo, perchè il sionismo ha le stesse radici di reclamo della patria per un popolo, che ha avuto il Risorgimento italiano e gli altri movimenti europei di fondazione e unificazione nazionale. Lo stesso reclamo di patria che è adesso la legittima aspirazione del popolo palestinese. (…)

Lancio ANSA delle 18.50 (CLR 06-MAR-06 18:46 NNN):  La sinistra deve ricordare la storia del popolo ebraico ma anche riconoscere quello che e' stato il suo movimento storico di liberazione, cioe' il sionismo. .. Bisogna battersi contro una lettura manichea della storia per cui si riconosce l'Olocausto, ma non il sionismo come movimento di liberazione del popolo ebraico... Se nella sinistra ci sono posizioni ambigue a questo proposito bisogna combatterle, come abbiamo fatto in questa settimana, ha aggiunto Fassino rispondendo così ai numerosi riferimenti emersi, nel corso del dibattito, alle posizioni emerse nella sinistra radicale verso lo stato d'Israele.  

(Fonte: www.antiimperialista.org dell’8 marzo 2006)
Israele: neonata trattenuta in ospedale come cauzione 

Una neonata di padre palestinese e madre arabo-israeliana e' stata trattenuta per due mesi nell'ospedale di Gerusalemme Est in cui e' venuta alla luce, in attesa che i genitori pagassero il conto del parto. A rivelarlo e' stato il quotidiano israeliano Haaretz. I responsabili dell'ospedale israeliano Moqassed hanno accettato di consegnare la piccola solo dopo l'intervento del ministero della Giustizia, cui i genitori si erano rivolti. Ora il ministero sta decidendo se denunciare la clinica per sequestro di persona. Due mesi fa, la donna aveva dato alla luce prematuramente tre gemelli all'ospedale Moqassed. I piccoli avevano bisogno di un periodo in incubatrice e di cure speciali, ma temendo che il Servizio sanitario nazionale non avrebbe rimborsato le spese, visto che il padre e' palestinese, la direzione della clinica ha chiesto il pagamento anticipato del conto di 2mila euro. Eppure, in quanto arabo-israeliana, la madre dovrebbe godere a pieno titolo dei diritti di cittadina israeliana. I genitori hanno risposto che non disponevano di quella somma e a quel punto l'ospedale ha dimesso due bambini e ha trattenuto la terza, a garanzia del pagamento. La settimana scorsa, i genitori hanno deciso di rivolgersi al ministero della Giustizia che ha indagato sulla vicenda e ha appurato che "le cose stavano proprio come sosteneva la madre", ha riferito Eyal Globus, capo dell'ufficio legale del dicastero. La bambina era stata trattenuta, ma non aveva ormai piu' nessun bisogno di cure. Globus ha trasmesso la pratica al ministero della Sanita', con la giustificazione addotta dal direttore dell'ospedale. Per il Moqassed, aveva detto, che e' procedura normale assicurarsi che un debito sia pagato. Con ogni mezzo. Di fronte all'ingiunzione del ministero, pero', l'ospedale ha finalmente dimesso la bimba. 

(Fonte: http://www.haaretz.com/hasen/spages/694714.html)

Il rabbino capo di Roma alla moschea: uniti contro islamofobia e antisemitismo
La lotta contro l'Islamofobia e l'antisemitismo devono procedere parallele. Con lo stesso spirito di rispetto dobbiamo vigilare per impedire che la violenza e l'odio, da qualsiasi parte provengano non si alimentino con la religione: queste le parole del rabbino capo di Roma, Riccardo Di Segni, che ha parlato nella Grande Moschea della capitale. Una visita storica, la prima per un rabbino capo di Roma, promossa da entrambe le comunità all'indomani delle polemiche legate alle caricature di Maometto pubblicate in Danimarca e in altri paesi tra cui l'Italia. Già allora il rabbino Di Segni aveva espresso solidarietà al mondo musulmano e condannò ogni violenza e ogni eccesso. 

Alle 10.50 il rabbino capo di Roma accompagnato dal presidente della Comunità ebraica, Leone Paserman e da altri rappresentanti ha visitato la moschea e ha incontrato il presidente della Lega musulmana Mario Scialoja e il segretario del centro culturale islamico, Abdellah Redouane.

Pace - Salam aleikum, ha detto Redouane. Shalom gli ha risposto Di Segni. È con queste parole, che significano entrambe ‘La pace sia con te, la pace sia su di voi’, che si è aperto il primo incontro ufficiale nella Grande Moschea di Monte Antenne tra la comunità musulmana e quella ebraica di Roma. Redouane ha espresso grande soddisfazione per la visita ed ha parlato di «una giornata in cui due comunità possono dialogare e costruire insieme un futuro sotto il tetto romano e italiano».

Terrorismo - Per noi ebrei è stato scontato, anche in questa cittá, reagire e protestare contro le vignette satiriche nei confronti di ciò che è sacro all'Islam, e manifestarvi la nostra solidarietá, ha detto Di Segni nel suo discorso ricordando la recente vicenda delle vignette su Maometto. Il terrorismo in nome di Dio è una bestemmia, ha sottolineato il rabbino capo, aggiungendo che: «Il Talmud, come il Corano, affermano il principio per cui "chi salva una vita umana è come se salvasse un mondo intero e chi la distrugge è come se distruggesse un mondo intero". Dobbiamo preservare la coscienza che la differenza di religione non debba mai tradursi come tale in ostilitá».

Il concetto tra sorrisi e Inshallah - Pacche sulle spalle, sorrisi, inviti reciproci e l'esponente della comunità ebraica che, parlando in arabo, invoca Inshallah. Così si è conclusa intorno alle 12.20 la visita. Tra i rappresentanti delle due comunità c'è stato un finale scherzoso con battute reciproche. I saluti però sono stati incentrati in modo informale, anche sull'importanza della visita e sulla necessità che il rapporto, già da tempo avviato tra ebrei e musulmani non si esaurisca nella visita ufficiale di oggi. A tale proposito sono state ricordate analoghe iniziative in Spagna e in Francia in particolare.

(Da il Corriere della Sera del 14 marzo 2006)
Forza Turchia: meno Armeni per tutti

Berlusconi  ai Taviani: non criticate Ankara - Il governo del primo ministro Recep Tayip Erdogan ha manifestato la sua irritazione con le autorità italiane per la prossima realizzazione del film La fattoria delle allodole, diretto dai fratelli Paolo e Vittorio Taviani. Tanto che il presidente del Consiglio Silvio Berlusconi avrebbe scritto una lettera ai Taviani chiedendo loro di non mettere i turchi in una luce negativa e di alleggerire i toni polemici del film. Lo riportano il quotidiano indipendente di Ankara New Anatolian e il quotidiano turco online Zaman.  Il film, tratto dal romanzo di Antonia Arslan, è dedicato ai massacri degli armeni perpetrati dal movimento dei Giovani Turchia a partire dal 1914; le vittime furono, secondo alcune fonti, un milione e mezzo. Le autorità turche contestano il termine genocidio per quella che è una delle pagine più buie del diciannovesimo secolo. La Turchia ha protestato anche con l'organismo Eurimages del Consiglio d'Europa - al quale Ankara contribuisce con un milione di euro l'anno - per avere garantito fondi per la produzione del film. La decisione di finanziare il film che dà credito alla versione armena del genocidio - scrive New Anatolian - è stata presa durante una riunione del consiglio direttivo di Eurimages che ha visto la partecipazione di 32 ministri della cultura europei. La Turchia ha votato contro e la Macedonia si è astenuta. Il film è stato finanziato con 600.000 euro. La Turchia afferma che si sta finanziando con fondi in parte turchi una pellicola che la accusa di genocidio: ma l'attrito con l'Italia riguarderebbe anche il ruolo della Rai, primo finanziatore del film.  Parlando ai reporter sul nodo della Fattoria delle Allodole, il ministro degli Esteri turco Abdullah Gul ha detto che il suo governo ha fatto tutti i passi diplomatici ufficiali e ora attende risposte.  Lo stesso Berlusconi, continua il quotidiano, avrebbe scritto ai fratelli Taviani facendosi portatore delle preoccupazioni di Ankara. Fonti diplomatiche indicano a "Zaman" che i tentativi della Turchia di incidere sulla produzione fino a questo momento si sarebbero rivelati vani. Il regista è stato contattato dal ministero degli Esteri turco ma avrebbe rifiutato di chiarire il contenuto del film. Berlusconi, continua Zaman, ha scritto al regista chiedendogli di non presentare i turchi in una luce negativa.

(Apcom del 16 marzo 2006)

India, assassinato il parroco di Goa: condannava le violenze interreligiose
Goa (AsiaNews/Cbci) – Profondamente addolorati ed angosciati, condanniamo l’omicidio a sangue freddo di padre Eusebio Ferrao, prete diocesano di Goa. Chiediamo alle autorità un intervento rapido, che consegni alla giustizia i responsabili di questo vile atto. Con queste parole, l’arcidiocesi di Goa ha condannato con un comunicato ufficiale il 19 marzo l’omicidio di p. Ferrao, parroco della chiesa di S. Francesco Saverio, avvenuto nella notte fra il 17 ed il 18 marzo. Preghiamo ardentemente, conclude il messaggi, per il nostro fratello, che nel corso della sua missione aveva sempre parlato di pace, affinché possa ora godere della pace eterna nella casa del Padre. 

La dinamica del crimine non è ancora chiara: l’unica cosa sicura è che il sacerdote è morto soffocato da un cuscino, ma gli autori sono ignoti. Secondo alcuni testimoni, due uomini dell’Uttar Pradesh si sono presentati davanti alla residenza del parroco la notte del 17 ed hanno chiesto ospitalità. Padre Ferrao li ha accolti, nutriti e gli ha indicato un luogo dove riposare: la polizia, al momento, dice di essere sulle loro tracce. Anche il movente non è chiaro. Secondo alcuni parrocchiani, va ricercato nell’impegno del sacerdote per la pace: padre Ferrao era infatti solito commentare le violenze interreligiose che avvengono nella zona su un giornale locale. Goa è un territorio noto per la convivenza pacifica fra i membri delle varie comunità religiose: negli ultimi tempi si è però registrato un aumento delle violenze settarie. Molte chiese, cappelle e croci cattoliche sono state dissacrate e sono frequenti le offese ai danni dei membri della comunità cattolica locale, che vengono invitati a tornare da dove sono venuti.

(AsiaNews del 20 marzo 2006)

L’Afghanistan liberato e democratico

Convertito cristiano potrebbe essere condannato a morte. Titola cosi' AsiaNews, l'agenzia del Pontificio Istituto Missioni Estere, che riporta a sua volta i titoli a caratteri cubitali comparsi oggi sui quotidiani di Kabul, commentando che l'attenzione dei media afgani sul caso di Abdul Rahman, 41enne denunciato come convertito dai suoi familiari, non fa ben sperare. Durante il processo a suo carico a Kabul, scrive AsiaNews, Rahman ha confessato di essersi convertito 16 anni fa, dopo aver conosciuto un operatore sanitario di un gruppo cristiano che aiuta i profughi afgani in Pakistan. Secondo la stessa fonte, il pubblico ministero, Abdul Wasi, ha detto di aver offerto all'imputato di cancellare le accuse a suo carico se fosse tornato musulmano, ma Rahman ha rifiutato. Per questo il pm, che ha definito il comportamento del cristiano come un attacco all'Islam, ha chiesto la pena capitale. Secondo AsiaNews, quanto accade nel tribunale di Kabul non e' altro che l'applicazione della sharia, la legge islamica, su cui si basa la stessa Costituzione del Paese. L'eventuale condanna a morte - commenta ancora l'agenzia del Pime - non solo preoccupa come violazione di uno dei diritti umani fondamentali, quello della liberta' religiosa, ma sarebbe anche un brusco passo indietro, quasi una chiusura, nel cammino del dialogo con l'Islam. Speriamo che l'Occidente non rimanga a guardare in silenzio di fronte a una profanazione cosi' grande delle fondamentali liberta' dell'uomo.

(Agi del 20 marzo 2006)

Torino circoncisa

La Regione Piemonte ha deciso di autorizzare la sperimentazione della circoncisione rituale tipica dell’ebraismo e dell’islamismo presso l’azienda ospedaliera Sant’Anna di Torino. La giunta regionale ha approvato una delibera presentata dall’assessore della Sanità, Mario Valpreda, che ha autorizzato un finanziamento di 120 mila euro che permetterà di effettuare circa 300 interventi. (…)

(Da La Stampa del 21 marzo 2006)
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